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Roma

Campidoglio
venerdì
in sciopero
per il contratto

Sos della Provincia: chi li vuole?

Parco cercasi
per 200 dainiTregiornidi sciopero, il 13, il 21e il

22gennaio, sono stati proclamati
dall’assembleadei lavoratori della
Centraledel Latte, chehaaccolto
all’ unanimità lepropostedei
sindacati.Unaltro scioperoè invece
statoproclamatodaCgil, Cisl eUil
enti locali diRomaper venerdì
prossimo.Ad incrociare lebraccia -
se la trattativa in corsononporterà
adunaccordo - saranno tutti i
dipendenti capitolini, che faranno
ancheunamanifestazione inpiazza
delCampidoglio. A renderlonoto
sonostati gli stessi sindacati che
chiedono, tra l’altro, il rispettodegli
accordi sottoscritti dal sindaconel
dicembredel ‘95, la firmadel
contrattocollettivoaziendale
siglatoeapprovatodalleassemblee
dei lavoratori emodificheal
bilanciodiprevisione1997per
finanziare il pianooccupazionale, la
riqualificazionee il
reinquadramentodelpersonale,
nonché il pianodi formazioneed
aggiornamentoprofessionale.
Lunedìprossimoèprevistoun
incontro tragli amministratori
comunali e i sindacati. AllaCentrale
del Latte, invece, «I lavoratori - dice
laUil diRomaeLazio- si
aspettavanodalConsigliodi
amministrazioneunatteggiamento
piùchiaro,proprio in vistadella
prossimavenditadell’ azienda».

Cercasi disperatamente nuova casa a forma di parco. L’ap-
pello viene dalla Provincia, che sta cercando una soluzione
alla vertiginosa proliferazione di daini. Dalla tenuta di Ca-
stel Porziano hanno invaso un’azienda a Castel Romano.
Ora sono troppi, pericolosi per chi ci lavora. Ma nessun
parco d’Italia ne vuole. Solo pochi capi sono stati collocati
in Abruzzo, a Tarquinia e Pavia. L’assessore Borri si rivolge
anche ai privati. «Altrimenti - dice- saranno macellati».
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— Duecento daini cercano ca-
sa. E rischiano, se non la trovano,
di essere sterminati. L’allarme vie-
ne dalla Provincia di Roma, che
lancia un appello agli enti pubbli-
ci e privati, in grado di ospitare
questa «carica dei 201 daini» in te-
nute o fondi recintati e protetti, a
farsi avanti per evitare la strage.

I graziosi animali affollano at-
tualmente la tenuta «Centro svi-
luppo materiali» di Castel Roma-
no, nei pressi della Pontina. Un
territorio di appenaunacinquanti-
na di ettari che i daini hanno paci-
ficamente invaso sconfinando
dalla tenuta presidenziale di Ca-
stel Porziano. Ma ormai sono trop-
pi, anche perchè la popolazione a
quattro zampe continua a molti-
plicarsi. «Da quando, alcuni anni
fa, un piccolo gruppo di animali è
penetrato nei terreni dell’azienda,
si è trovato tanto bene da prolife-
rare con grande allegria», diconoa
palazzo Valentini. Ora però sono
diventati talmente tanti da costitui-
re un reale pericolo - così denun-
ciano i responsabili dell’azienda
in un esposto presentato alla Pro-
vincia - per i lavoratori e i frequen-
tatori di quellarealtàproduttiva,
specialmente per gli spostamenti
in auto e mezzi meccanizzati. Es-
sendo però un cosiddetto fondo
chiuso gli animali non possono al
momentoessereabbattuti.

L’assessore alle attivitàprodutti-
ve, caccia e pesca Roberto Borri,
che ha informato ieri mattina il
consiglio della curiosa vicenda, si
è attivato per cercare una sistema-
zione meno dannosa e più sicura
ai daini clandestini. E ha perciò
contattato l’Istituto nazionale di
fauna selvatica. La risposta però
pare sia stata una doccia fredda:
nessuno li vuole, nè possono esse-
re dati a chi non possegga un fon-
do chiuso perchè la legge vuole
che i daini non possano essere li-
berati in un territorio aperto, senza
adeguate recinzioni.

Finora alle richieste di ospitalità
della Provincia ha risposto soltan-
to l’università di Pavia, disponibile
ad accogliere però solo alcuni ca-
pi e il comune di Tarquinia che ha
dichiarato la sua disponibilità a
prendersi cura di una coppia di
esemplari. Oltre a questi enti, l’u-
nico altro soggetto ad aver rispo-
sto è Franco Tassi, presidente del
parco nazionale d’Abruzzo, an-
che lui capace di accollarsi però
solamente un piccolo nucleo di
animali. Tutti gli altri parchidel La-
zio e del resto d’Italia non ne vo-
gliono nemmeno sentir parlare.
Le motivazioni sono le più diverse:

hanno già una popolazione di
questo tipo in numero sovrabbon-
date o non ne hanno per niente e
temono ad immetterla per la ferti-
lità che li contraddistingue o pa-
ventando una modificazione degli
equilibri tra le specie presenti nel
loro territorio di competenza.
Stante questa situazione di rifiuto -
dice la Provincia - l’unica soluzio-
ne al problema daini sembraquel-
la tragica del mandarli al macello.
Una vera e propria strage. Per fare
un estremo tentativo e evitare la
soluzione cruenta la Provincia fa
dunque ora appello anche ai pri-
vati. Per avere daini in regalo, sia si
tratti di fondazioni animaliste sia
che siano altri enti di diritto pub-
blico oppure privati, basta che ne
facciano richiesta all’amministra-
zione provinciale di Roma (via IV
Novembre 119-a, tel. 6766289, fax
6793784). È inoltre necessario
che siano in grado di assicurare
loro una vita decorosa in un fondo
chiuso, così come prescrive la leg-
ge sulla fauna selvatica. «Questo -
dice l’assessorato - è l’ultimo ap-
pello».

«In crisi il fondo anti-usura»
La Caritas: dai parroci pochi contributi

— Due anni di attività, decine di
volontari impegnati, cinquecento
persone assistite, un miliardo e sei-
cento milioni di lire raccolte. Ma sul
futuro prossimo della Salus Populi
Romani, la fondazione anti-usura
creata a Roma dalla Caritas, pesa
la mancanza di finanziamenti. Le
casse sono a corto di soldi per aiu-
tare gli usurati, insomma. E dun-
que, rischiano di essere vanificati
due anni di sforzi per combattere
il fenomeno sempre più diffuso
dello «strozzinaggio».

L’allarme viene da Piero Scal-
pellini, segretario della fondazio-
ne, ed è stato rilanciato ieri dalla
Sir, l’agenzia dei settimanali catto-
lici promossa dalla Conferenza
episcopale. Scalpellini giudica i ri-
sultati ottenuti in due anni di attivi-
tà dall’organismo anti-usura «infe-
riori alle aspettative», e la causa
che indica è proprio quella della

mancanza di denaro. Una man-
canza dovuta, oltreché ai ritardi da
parte dello Stato nell’elargire i
contributi previsti dalla cosiddetta
legge anti-usura del ‘96, anche a
una certa «insensibilità» da parte
dei parroci romani. Solo un’ottan-
tina di parrocchie, sulle oltre tre-
centocinquanta capitoline, hanno
risposto all’appello della Caritas
diocesana di inviare un contributo
di quattro milioni di lire all’anno,
per quattro anni: «Molte parroc-
chie - ha spiegato Scalpellini - non
hanno risposto per difficoltà eco-
nomiche; alcune non hanno però
compreso lo spirito dell’iniziativa,
non dando la giusta rilevanza al
fenomeno». Una vera e propria ti-
rata d’orecchie ai parroci, insom-
ma, che, quando non dispongono
di soldi a sufficienza per finanziare
anche le attività diocesane, sono
troppo occupati a guardare solo ai

problemi di «casa».
E loro, i parroci romani, come

rispondono? «Se avessi soldi glieli
darei - dice don Claudio, che gui-
da la parrocchia di Nostra Signore
di Guadalupe, a Monte Mario - Noi
però abbiamo un centro d’ascolto
che tiene letteralmente in vita una
trentina di famiglie, assistiamo i
malati di mente. La gente invece è
ancora convinta che le parrocchie
le mantenga il Papa, per cui le of-
ferte restano basse». Simile la ri-
sposta di don Roberto, vice-parro-
co a Santa Maria del Soccorso, sul-
la Tiburtina: «La nostra è una par-
rocchia di borgata indebitata, pie-
na di situazioni difficili. Quelli del-
la fondazione hanno chiesto il no-
stro aiuto, ma dovrebbero contare
sulle parrocchie ricche».

«Per quello che possiamo, an-
che noi stiamo contribuendo all’i-
niziativa della Caritas - dice invece
don Pasquale, dal santuario del Di-
vino Amore - Prima che fosse isti-
tuita la fondazione, abbiamo af-
frontato i casi di molte famiglie op-
presse dagli strozzini, aiutandole
con i soldi raccolti. Adesso stiamo
cercando di indirizzare gli usurati
direttamente alla Fondazione, an-
che perchè dispone di gente com-
petente».

«Questa notizia è un po’ un ful-
mine a ciel sereno - dice il sociolo-
go Maurizio Fiasco, che da anni si
occupa di criminalità organizzata

e usura in particolare - in tutte le
occasioni ho sentito esaltare i ri-
sultati raggiunti dalla fondazione
della Caritas, non mi aspettavo
che avessero tali difficoltà. È un
po’ un paradosso, anche perchè è
proprio dalle parrocchie che è
partita la lotta all’usura, anche per-
chè la Chiesa dispone di una fitta
organizzazione sul territorio. Co-
munque, credo sia un momento di
crisi passeggera, perchè con l’arri-
vo dei fondi previsti dalla nuova
legge anche il ruolo delle fonda-
zioni come quella di Roma cam-
bierà».

Intanto, questa mattina, presso
l’aula magna della Pontificia uni-
versità Lateranense , per ricordare
i primi due anni di vita della Salus
Populi Romani, si svolgerà un con-
vegno sull’usura in cui verranno
anche illustrati i risultati del lavoro
della fondazione, e una prima
analisi sul campione delle vittime
dell’usura che ne hanno chiesto
l’aiuto. Tra coloro che cadono nel-
la mani dei cravattari, il 50% han-
no un lavoro dipendente, il 30% un
lavoro autonomo, mentre il 20% è
formato da pensionati. Le cause
del dissesto economico sono do-
vute soprattutto alla riduzione del
reddito familiare, all’indebitamen-
to per acquistare un alloggio o a
gravi problemi di salute, ma anche
a una scarsa capacità di gestire il
proprio bilancio familiare.

Si celebrano oggi, con un convegno alla Pontificia universi-
tà lateranense, i due anni di attività della fondazione anti-
usura della Caritas Romana. Ma dagli operatori del centro -
a cui dal ’95 si sono rivolti circa 500 vittime degli strozzini -
viene un grido di allarme: «Mancano i fondi, possiamo aiu-
tare solo poche persone». Sotto accusa, oltre allo Stato, che
non applica una legge approvata all’inizio del ’96, anche i
parroci romani, «poco sensibili» all’iniziativa.
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Finta infermiera
cura neonati
all’ospedale
Denunciata

«Dal governo
incentivi
per l’economia
cittadina»

Èstatadenunciataper esercizio
abusivodella professione sanitaria
una ragazzadi24annidi Sabaudia,
che ierimattina si èpresentata in
perfettadivisada infermiera
all’ospedale «Goretti» di Latinae si è
diretta al repartodi neonatologia.
Alle infermiere cheuscivanodal
turnodi notteha spiegatodi essere
unaneoassunta. All’arrivodella
caposala, la ragazza si èpresentatae
la responsabiledegli infermieri del
repartohapensatobenedi
ringraziare ladirezioneper aver
assegnatonuovopersonaleal
servizio. Alladirezione, però, la
nuovaassunzionenon risultava.C’è
volutopoco acapire che la ragazza,
laqualenel frattempoavevapulito
dei neonati ed effettuato unprelievo
di sangue, s’era inventata tutto.
Messaalle strette, hadettodi
proveniredall’ospedaledi Terracina
maanchequestaè risultatauna
invenzione.Alla fine, di fronteagli
agenti, la ragazzahaammessodi
aver inventato la suaprofessione, poi
haavutouna crisi isterica tantoda
essere ricoverata al dipartimentodi
salutementale.

Anche iquartieri urbanipiù
degradati diRomaedi altre cittàdel
centro-nord,potrannousufruire
delle agevolazioni comunitarie in
materiadi incentivazione
economicaallepiccoleemedie
imprese. Èquantoprevede, tra
l’altro, secondounanotadel
ComunediRoma, il disegnodi
leggeapprovato ieri dalConsiglio
deiministri supropostadelministro
dell’IndustriaPierluigiBersani.
Nellanota, l’ assessorecomunale
allePolitichesociali AmedeoPiva,
sottolineacheasollecitare il
disegnodi leggealministroera
stato il sindacodiRomaFrancesco
Rutelli. Tale richiesta, ricordaPiva,
èpartitadall’esigenzadeigiovani
chehannoaderito alla «missionedi
sviluppo»,promossadalComune,
per incentivare l’imprenditorialità
giovanile, nel quartiereperifericodi
Corviale, di poterusufruiredi
finanziamenti agevolati. «Con
successivodecretodelministro
Bersani, di concertocon laministra
dellaSolidarietà, LiviaTurco
sarannodeterminati i criteri e le
modalitàper l’attuazione».

Latitante
rubava auto
nei multi-piano
dell’aeroporto

Anche quest’anno un bottino davvero curioso è finito sotto sequestro all’aeroporto di Fiumicino

Pitoni e zaffiri nel deposito dogana
Condannatoagli arresti domiciliari
per furto, si eradatodadueanni alla
latitanza e sucommissione rubava
autodi grossa cilindratanel Lazioe in
particolareall’aeroportodi
Fiumicino.Proprio inunodei
parcheggimultipianodel «Leonardo
daVinci», VittorioCasini, 39anni, di
Fiumicino, è statoarrestatodagli
agenti dellaPolari: conduecomplici,
cercava di rubareunaMercedes.
Eranopassateda poco le5del
mattinoquando l’equipaggiodi una
volanteha notatouna«Nissan»con
trepersoneabordo, dueuomini e
unadonna, fermaaccantoaduna
Mercedes cheaveva segni di scasso
all’altezzadella serraturadella
portiera anteriore sinistra. Alla
richiestadi documenti, Casini, alla
guidadell’auto, hamostratouna
patente falsa. Gli agenti hannoquindi
perquisito l’autonella qualehanno
trovatonumerosi arnesi da scassoe
congegni elettronici per rilevare la
presenzadi antifurtonelle
autovetture.Casini è statoarrestato
perpossessodi documenti falsi.

— Un pitone, un pappagallo, una
pianta rara, ma anche il lettore di
compact, il microcomputer, orologi,
video-giochi, oro forse rubato e dro-
ga. Alla dogana dell’aeroporto di
Roma Fiumicino continua ad arriva-
re di tutto e ogni tanto c’è bisogno di
un ripulisti. «Tentano in tutti i modi di
introdurre materiale ignorando la vi-
gilanza, per non pagare le tasse», di-
cono i doganieri. «Non abbiamo bi-
sogno di andare al cinema - ci scher-
zano su, gli uomini dello Svad, il Ser-
vizio Vigilanza Anti Frode del servi-

zio dogane del ministero delle Fi-
nanze - qui è come esserci 24 ore su
24.Nevediamodi tutti i colori».

La casistica è veramente pittore-
sca. Si va dall’uomo pescato con 600
rolex addosso, all’americano che
per souvenir di Roma voleva a tutti i
costi portarsi dietro un sanpietrino,
fino alla scoperta di un gruppo con-
sistente di pappagalli cinerini, con il
becco sigillato, stipati in gabbiette
senza cibo né acqua. E anche gli ita-
liani fanno la loro parte. Allo Svad af-
fermano di assistere quotidiana-

mente, dopo lo sbarco di voli prove-
nienti dall’America o dall’Oriente,
alla «passerella» patetica dei conna-
zionali che rientrano mettendosi al
collo le solite macchine fotografi-
che, le telecamere e altro materiale
comprato a basso costo e da furbi
importato senza pagare le regolari
tassedi frontiera.

«Lo scorso anno - ricordano a Fiu-
micino - abbiamo steso 200 verbali
nei confronti di cittadini che cerca-
vano di introdurre apparecchiature
elettroniche comprate all’estero e
sulle quali non volevano pagare le
tasse. Preoccupante è però il traffico
di droga, il contrabbando, il com-
mercio illegale di animali e di piante.
I trucchi sono tantissimi - spiegano -
ma ormai li conosciamo a memo-
ria».

Memorabile, secondo gli addetti
dello Svad, fu l’arrivo di un professio-
nista italiano pescato con 600 rolex
d’oro e d’acciaio addosso. «Li aveva
ovunque - raccontano - si era fatto
cucire una panciera con tanti taschi-
ni. Sotto lo slip aveva una conchiglia,

di quelle usate per lo sport, e anche lì
c’erano orologi. Altri ancora li aveva
nascosti all’interno di una cintura.
Quando lo abbiamo preso ci ha det-
to: complimenti, ma come avete fat-
to?». Recentemente è stato «beccato»
anche un comandante di Boeing im-
bottito di pietre preziose (rubini,
smeraldi, zaffiri) per un valore di 200
milioni. Pochi mesi fa è stata blocca-
ta l’introduzione di 50 icone antiche
risultate rubate dal Museo di S. Pie-
troburgo, in Russia. A importarle
clandestinamente era un cittadino
russo. Opere d’arte meravigliose, dal
valore inestimabile.

Alla frontiera è stato anche sma-
scherato un primo tentativo, da par-
te della mafia cinese, di invadere il
mercato romano con falsi biglietti
Acotral, Cotral e tessere Metrebus.
«Abbiamo trovato un passeggero ci-
nese con 70.000 biglietti perfetta-
mente imitati, nascosti nel doppio
fondo della valigia. La Cina - spiega-
no allo Svad - è il Paese che ci da più
grattacapi. Arriva ogni giorno di tut-
to».

E infatti, dai voli che provengono
dai dintorni della Repubblica Popo-
lare, spuntano fuori accendini, rasoi,
false magliette Lacoste, Armani, del-
la Roma Calcio, della Lazio, della Ju-
ventus e dellaNazionale.Questeulti-
me, circa 450, erano state imbarcate
clandestinamente su un volo Alitalia
proveniente dalla Thailandia e diret-
to a Malta. Non mancano, inoltre, i
sequestri di videogiochi: oltre 600
chili di prodotti provenienti dall’isola
di Taiwan e dalle Filippine sono stati
recentemente trovati nelle valige.

Ma tra le «perle» resta la strana im-
presa dell’americano che voleva un
sampietrino come souvenir di Ro-
ma. «Mi piaceva talmente tanto la cit-
tà - ha spiegato il viaggiatore - che
non potevo fare a meno di portami
via un pezzo della Capitale». E meno
male che era solo un comunissimo
sampietrino e non un pezzo di Co-
losseo.

È andata male anche alla porno-
star proveniente dalla Romania, che
nella sua valigia nascondeva un in-
nocuo - si fa per dire - pitone, oppor-

tunamente narcotizzato. L’animale,
ha spiegato la ragazza agli uomini in
divisa, sarebbe stato uno «strumento
di lavoro» per i suoi spettacoli. Non è
sfuggito ai controlli nemmeno l’ita-
liano di Napoli che aveva, nella giac-
ca, cuccioli di una specie rarissima
di scimmietta amazzonica, narcotiz-
zati. Nella rete del Servizio sono ca-
duti anche passeggeri del Laos con
valige contenenti varani vivi, tartaru-
ghe e coccodrilli imbalsamati, in
barba alla convenzione di Washin-
gton che vieta il commercio di que-
ste specie. Numerosissimi anche i
tentativi di importare ed esportare
denaro. Si ricorda il caso del cittadi-
no italiano in partenza per Bruxelles
con cinque miliardi in valigia, risulta-
ti poi frutto del suo lavoro come usu-
raio. Lo scorso anno sono stati effet-
tuati sequestri valutari per 720 milio-
ni di lire, trai dollari, yen, franchi
francesi e marchi. Molto consistente
infine è il traffico illecito di droga: nel
1996 sono stati sequestrati 300 chili
di cocaina e quantitativi ingenti di
kat,marijuana, eroinaehashish.

Un pitone, pappagalli, coccodrilli imbalsamati, ma anche
smeraldi, telecamere e droga. C’è di tutto tra gli oggetti se-
questrati ogni anno dai doganieri all’aeroporto di Fiumici-
no. «È un cinema qui», raccontano gli addetti. E raccontano
le strane storie dell’uomo con addosso 60 Rolex e dell’a-
mericano che per souvenir si voleva portare a casa un sam-
pietrino. Ma ci sono anche i biglietti Atac falsificati in Cina
e le icone rubate in un museo a San Pietroburgo.
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